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. !Edizione romana · " punge e spinge " 

G l O R N A L E D l BA T T AG L l A D E M O CRATI C O· ç R l 5 TI A N. A 

·O G G .I luzioni. Avremmo 'l)Qluto vedere 
uscire daf Congresso qualche {dea 
nuova circ.a l'indirizzo della denw.: 
crqzia di dorroani, che la vecchia for-
7nula liberale, simboleggiata da Cro
ce, non ci sembra éapac~ di realizza
re. Più che una qualun..què democra
zia liberale vecchio ~-tile, senza co
strutto organico e senza ·anima~ re
sponsa-bile anch'essa dell' avven.to del 
fascismo e della devastazione mora

'le e ntateriale da questo operata nel 

dannosi. I fronti dovranno finalmen
te delinearsi e sagomarsi. 

Sul comune piano delle libertà per
son~li e politiche, nella comune· con.
oezione dello Stato servitore e 1Wn Nella lotta aspramente combat

. tuta si decidono l'oggi e il domani. 
Tutti devono parteciparvi, ·ma 

.innanzi tutti . noi, giovani, perchè 
il nostro avvenire sia co-nie lo vo
. gliamo : libera! 

E' una lotta contro lo straniero 
-e _contro l'italiano divenuto stra
niero · in patria. M a è «JLChe una 

.lotta contro le superstiti abitudi
ni · di un costurnR: fascista. 

Dobbuuno svegliarci. Per ven-
. iidue anni abbiamo atteso inerti. 
Abbiamo fatfÀa il callo · dell'attesa~ 
un duro strato corneo, che ottun
de ta sensibilità, che impigrisce e 
spegne sul nascere lo scatto del
l' inizi(IJtiva. Dobbiam;o aèquistqre 
una ~ensibilità nuova e }re~ca 
delle es{genze -morali nostre e del
la società. 

Dobbiamo rifarci ù.na · spina 
:aorsale. Una spina diritta ' e so
lida, non usa dalla flessione ipo
o~ita_ e . cortigianesca ad abba'S'Sarsi 

.alla transazione e al comprormesso. 
Raddrizziamofa subito · ergen

_, doci fieramente contro l'abbiezio
'-ne vergognosa del tradimento in
~c-ir17:o, contro la ferrea brutalità 
di un ~niico s pietaio. 
~--La tempra adamantina niJn ba
~ta. Dobbianw imparare di nuo~ 
:io i principi di convivenza co· 
rnune, di civiltà, di s.olid:wrietà; 
rèimpararli or~ per informarne 
T azione, per vivificarne i risul
tati. 

Oggi, . ~biamo detta. 
E l'oggi ci impegna con re· 

·sponsabili~à grandi~ con impera· 
. tivi gravi. Ma solo accettandole, 
:rna solo ubbidendo, troverefTU) la 
via . della dignità e della libertà. 
Dobbiamo far sì che finisca per 
.sempre l'era . delle irregimenta
zioni còllettive, dei partiti unici, 
dei ~ein~ddii, che · hanno sempre 
rag~one. 

. Gettiamo ,oggi nel cr~giolo ar
dente di una vecchia società, che 
brucia la sua impalcaiura e i suoi 
ordinamenti, il fuoco delle nostre 
energie e della nostra · passione 
- pàssione di libertà, di verità e 

· di ·giustizia, non di parte. 
Gettiamo il ferro della nostra 

tUmata volontà di lotta contro chi 
con inesorabile decisione attaéca 
la nostra gente e la nostra terra. 

COsì solo potremo lmpr~mere 

col nostro calco le linee maestre 
del 1Wstro ausrpica:to -avvenire .. 
N.o~ decliniamo l'invito della 

nostrà coscienza, che ci vuole i 
protago~isti della no_stra storia, 
gli' artefici della nostra S'Jrte . 

_ dèllo Stato padroit.e devono schierar
si quanti sono assertori sinceri e lea.Zi 
di libertà e democrazia per preparare 
l'avvento di un regime che avvii 

Paese, avremmo p·referito sentir pro-

p re~- l u· d l. o a. 8 art· clamare e veder profilnrsi . l'ùlea di 
'una denLOera,zia nuova, di una de,mo-
crazia cioè, che vorremmo chia;nare 

Si è coneluso finalmente a Bari lvbertaria, la qnale sola ha -un senso · 

· finabnente la nazione verso la ripre
sa . or ganicct della sua attività per 
-l' affernwz.ione di una civiltà cristia
na e· itwlica operante anche nel pia
iz,o internazionale come mediatrice di 
pace e di .fattiva umana cooperazione. 
' Dal prossimo Congresso ,di Roma 
attendiamo il .ricono-scimento di que
ste 1WStre aspirazioni, il colpo ~ala 
dell'auspicata catarsi. ' 

· ~'atteso · Congresso dei Partiti antifa- e uno scopo, che è que!lo- di restaura-
scisti. . . re una · ver-a libertà: ·libertà dell~in-

Per i nostri vi hanno partecipato dividuo, della famiglia, dell!insegna
Ro4inò, ]ervolino e altri. Sereno "e m,ento, della pr'ofession.e, della vita 

· pacato il d~scorso di Rotjinò i:l quale cmnunale, regionq,le; ÌJibertà ·presi-· l 
ha richUimato fassemblea ad una vi- diata da una solida costituzione po- l 
$i.one equUiJb,r"ata deUfL realtà e ·,delle . ll,tica, rispetto sa delle_· tradizioni nut . 
necessità politiohf!. c~ntingenti -con l lane-Data verso la co-nquista de.Na giu-

Grint 

l~ efficacia determinante che nelr or- stizia sociale; capace di suscitare il 
dine del giorno conclusivo del · Con- . li;J>~ro con~enso _del popolo ~ ai nuovi 
gresso trova ben adeguate ed ~del}-- Qrdinamenti, 1wnchè la viva ~ attiJVa 
ti espressioni. , partecip"azione ·dei cittddini al lor.p 

Sappiamo che la Di- ~ 
rezione provvisoria del 
Partito ha espresso il suo · 
compiacimento ai giova
ni demo_cratici · _.cristian~ · In -sostanza il CorJ,{5!iesso ha dmnan- cof?,solidamen.to. Vogliamo dire -una 

!lato: a) . fabdicazione di Vittorio E- 1 democraziJa l~bera, ordinati, trllfliquil
manuel'e -II{ per la sùq. ~a1nplièitèi- , la, ,cqntro là (iual-R sia.1io -spuntate.- ~e. __ 
ultraventenn.aJe - çol regime · fascista; armi dei violenti che devono essere 
h) f-instaurazione di ·un governo eç- tne~si aJ . bando della società conte. ·rei 
cezionale delle ,democrazie con pi-eni di 1lesa libertà, una democrwzìn, infi
poteri al fine di afffrontare e supe- ne. impr.egnq,ta di spiritu(J)lisn1o cri
rare con · mezzi - strao_r.di'fl;(J;ri . ·la · si- · 

1 
stiano contro ogni deformazione nut· 

tuazÌOnf3 attuale di emergenza -,n;azio- tena1Jistica, susci!;atrice· di tÌrarmie e 
nale e .preparare la costituente che di feu_dalismi oligarchici. 

~-Per te · !e._centi testimo--. 
nianze della loro fervida 

ità e ha inviato un 
terno saluto alla "Pun

a, vede~<~:o in questo 
organo giovanile di bat
taglia una buona · pro
messa per l'avvenire del-

do·v;r-à decidere le nuove forme isti- · - E' per questa democr~a liberta
tuzionali e costituzionali del Paese. ria, guardiana di s_e stessa, che n.oi ci 

· ili olti ·i discorsi, ·tra ·i quali i più a p- battiamo e per la qualè irwochiamo 
plauditi quelli di CroDe e di Sforza: la semplifica~ione dei 'sistenti poli
Atmosfera satura di entusiasmo ma, tici e lq riduzione d~i par.titi. Questi 
a nostro avviso, troppo · .fumogena e sono ormai troppi e il più delle val
troppo poco concreta nelle s~ riso- te fondati su perso.ncilismi corrosivi e 

Il . la Democrazia cristiana. ~ 

()EL () f)~ l ~ 1.() ()E l 
-Il problema istituzionale non si 

esaurisce nella formula: monarchia o 
repu:bhlic~; · ma la · soluzione della 
formula oostitu;isce la p1·emess~ di 
o·gni altra rifo:rma. . 

L'argomento è ricco di motivi pas
sionali e l'esito della lotta - ormai 
aperta - dipenderà non da .calcoli 
di algebra politica, ma dal cozz:o dei 
sentimenti e degl'interessi, nè con>te
ran_no gli spiriti a~letici, ma i cuori 
decisi che non paventa:no le· mutazio
ni perchè non le subiscono ma le de
terminano. 

Dal punto di vista teorico, il pro
blema delle forme di .governo., · 1per 
noi, è nettamente ·risaltò, e nel sen
so: che tutte le forme sono buone, 
purchè corrispondano alloro fine che 
è il bene comune (Leone XIII, Au 

...rmilieu.~ 1892). Giudice della corri
spondenza, il popolo soggetto del he
ne comune. 

Nella con~eiione sociale cattolica, 
la monaréhi'a ha_· un · v .V ore strumen
tale;. se lo strumento non Ber-ve più 
si cambia-; di-ciamo di più: il popolo 
ha il diritto di cambiare la forma di 
governo anèhe se questa risponde al 
fine, e col solo ·proposito· di sostituir-

. ne altra, -ritenuta 'egualmente adatta diritto divino e quella di diritto pri
a soddisfare le esio-enze del ·bene · co- · va t o. che ~ede'.'a nello stato un feudo . o ' . 
m:Une. , · . . .. _ a l uso e consumo della çasa I·egnan-

Dalla · .stessa concezione discende . te, ·a p-partengono ormai al museo 
che alcun sovrano potrà mantenersi · deila st-Oria, al pari della Santa Al
legittimamente al potere, contro la leanza e dell'Asse Roma-Berlino. 
volontà espressa · del popolo; fosse · Tornando alla .foTma di 'govenw~ 
personahi:tente un Carlo Magno o un dal punto di vista terico, la ·scelta di 
Luigi IX. una forma piuttosto di un'altra di-

Alla stregua ·di questi principi; an- verita una questione· di ·gusti, et de 
c~e il ~problema ·concreto, appassio- gustibus non es.t disput(J)ndum, dice
nante d_~U'ahdicaz.ione, trova la su~ vano i goliardi mediovali. · 
lo·gica soluzione. Tutto (salvo Je· in- La monarchia si afferma, 1però, co
·:Huenze hTazionali clie il più delle munemente, rapp,resenta ~ garan
volte sopravanzano ogni logica for- zia di conservaziane sociale, nel sen~ 

· male) si riduce a s<l'pere, se esiste una · so migliore della esp1·yssione; di di
volontà popolare decisa al c~~bia- tesa cioè degli istituti tradizionali: 
mento. Se questa vQlontà esistesse; se !religione, fa-~iglja, proprié~à. Pa_ssi 
esistesse la certez.za giuridica che J!a per la. proprietfl; in ·quanto al resto 
maggioranza del popolo :vuole l'abdi- la tesi si basa su una visione «me
cazione, la permanenza del sowano diovale )) e astratta della mona;réhia . 
alla suprema dh·ezione dello st~to, Ora, a parte i dispiaceri dati' ap.a 
sarehbe insostenibile; :iJ re sarebibe Chiesa, nel Medioevo e oltre, d,ai V'il

un usurpatore e -il p.o.polo avrebbe il ri re « cristianissimi » o « apostoli
diritto di trattarlo come tale. Nega,_ ci», e che no~ furono meno gra
re simile pri.nci·pio, signifi·chèrebhe vi di quelli dati daUe . varie repuh
ammettere che il re ahhia un . dirit- bliche; per quanto riguarda il p:ro
to proprio a regnare. Fu un tempo in hlema · attuale italiano, l'indagine va 
cui que.sto diritto venivà a:ffertnato; fatta con criteri storicisti. E la sto
ma la: ·concez.ione della monarchia di ria ci dice -che J;a forma monarchi-



ca del regno umficato, non impedì 
un cinquantennio di legislazione an
tireligiosa e di sbracata politica an
ticlericale. E in quanto alla famiglia, 
!'e il suo dissolvi1nento non fu lega
lizzato, il merito non fu certo della 
monaTchia; chè, anzi, pro•prio l'at
tuale soyrano, nel discorso della co
rona con cui, nel 1902, apriva la 
2a sessione della XXI legislatura, non 
i perita \:a di preannunciare il divor

zio, con l'i•pocrita· frase : « Il mio go
verno vi ··propon·à di temperare, in 
a1·monia col diritto comune delle al
tre nazioni, l'ideale principio della 
indissohrhìliià del matrimonio Cl

v.ile »! 
H carattere ereditarlo della monar

chia, collocando il capo de1lò stato 
al di sopra della vit~ effimera dei 

a1i:iti, ne fa un . moderatoTe sicu~o 
ed autorevole della lo.ro a~ione e co
stituisce quindi una guarentigia di li
bertà . Ciò si leg·ge ancora nei trat
t_ati di diTitto · oostituz.i_onale critti 
pri~a del '22. Oggi, nessuno ç>serebbe 
dp tel·e affermazioni del gen"'re. ' 

Di fr-onte alla inderogabile inca
pac :tà dimostrata dall'istituto monar~ 
chjco .. a garantire le libertà costitu
zionali, si. osserva· che. non può im- '· 
puta1·si al re, l'operato dei governi ; 
·poichè: « il re Tegna, ma non gQYer-

na >) . Se fenunc.iato ha un senso, è so
lo questo : che la monarchia, nell 'or
dinamento dello stato, conta soltanto 
per la sua. funzion).e decorativa e per 
la incidenza della lista civile nel bi
lancio delle spese. Se è così, qualèu
no ·potrebhe replicare che la monar
chia è un· lusso che un pa~se rovina
to come il nostro non può pwgarsi. 

Ma quali che 'possano essere le 
opinioni personali, una cosa. è so·pra
tutto da evitare : che mutamenti co
stituzion~li si determinino ·per pre
potere di minoranze o, pegg-io, per 
atti di forza; e ciò ·p eT dùe ·chiare 
considerazioni : la prima,_ che simile 
procedere sarebb~ contrario al « me
todo della libertà >> ; metodo che, ;ri
vendicato contro la dittatuTà fascista, 
deve essere il « segno di distinzione >> 
della democrazia, e « l'impegno d'o
nore di tutti gli uomini veramente 
liberi>>; la seconda, che qU.alsiasi for
mo di go~-erno che non trovasse . la 
sua ragion d'essere nella volontà li
bera e sicura della mag.gioranza dei 
·popolo italiano, non potrebbe essen 
che precaria e prepare\bbe nuovi c_. 

più 0 Tavi attentati alle libertà pop~
lari, riconquistate, e non ancora pe:r 
tutti, a prezz.o di tante lacrime e di . ., 
tanto sangue. 

1nars. 

'Un infelice commento del quotidiano cat-
. tolico di Roma·, l'Avveni'l'e, ad una nota 
.della Corrispondenza Repubbliocana ·Sll pre
tesi attacchi dtella stampa russa al).a « po
litica» del Vaticano ci suggerisce la oppor
tunità di fissare qualche punto sul te'ma · 
delicatiss~o dei rapporti tra la Santa Sede 
ed il Fa·scismo, senza ·naturalmente 1 :·eten
dere di poter compiere in una sola volta 
l'indagine, che richiede runo svilup :;:- o ed 
anche una serenità oggi non ancora po·ssi
bili. Indagine · limitata, nel tempo, al fa-

cismo - governo 1ciòè fino al 2!5 luglio, 
quando, con tutti i riguardi della legalità, 
la Corona si benignatVa ,graziosamente di 
agir·e secondo il pluriannale 1d~siderio .del
~a . :N~zione, _ dando a !Mus olipi n congedo. 
Illimitato. . 

E' noto come alle origini il movimento 
fascista fo sse decisamente anticattolico; e 
Marinetti con la •sua idea di « vaticanizza
re » l'Italia e 'Farinacci con i non celati 
sogni di bruciare vivi preti, Vescovi e 
Papa, non ·erano che esponenti di una im
po·stazione settariamente atea che trova;va, 
d'altro . canto, il logico sbocco nelle vio
lenze indecorose in cui si estern·ava l'ani
mo della nera rivoluzione. Ma IMussolini 
era ( dicìamo « era >>) furiho, ,e lben sapeva 
quali ostacoli insormontahili avrebbe pre
sentata una -eventua•le opvosizione dei cat-
tolici ·al fascismo; il ·suo •ragionamento fu 
semplice: ooocorre raggiung·ere ad o.gni co-

Profili ideologici -e progrQmmatici 

. sto un hlocco nazionale, poi lo lavoreremo 
noi; e diede la parola d'ordinè di farsi 
predicatori di ogni idea che di momento in 
momento (qui è là chiave) si .presentasse 
come accetta UJgli 1Italiani. I principii sono 
considerati un ostacolo ed ~ assai più co
mo:do per lui non averne; professione di 
tendenze Tepuhblicane ed innni al ;Re. vit
torioso, insulti · ai 'Cattoli.ci ed omaggi a:l 
Papa, rivendicazioni proletade e blandizie 
all'alta bo•rghesia·, prediche di moralità e ... 
ecc.; il fascismo : accoglie .J.e tesi e le anti
tesi ,dj ogni campo, non per farne una sin
tesi propria, ma a:fferm·ando con baldanzosa 
fanciullaggine essere sua dottrina q;uella di 
non aver una dottrina . 

1 

·11 
La no tra cuncez10ne. dello Stato è !forse 

l'a ·nora cne piu uenamente ci ditler'enzia 
ualle a1.:re coltceziOlll pol.it1che e quindi dai 
gruppi e ·partiti che ue denvano . ' 
~ lUla conceziOne nata molti secoli ad

dieLro, que ... la: per I~te~derci, eu11borata dalla
hwso.ria scola nca e poi 'da.hla scuo1a sociale. 
n stia a. !Nla l a ua · siste'ln aziOne logica più 

compluta e aggiornata è senza :cLubbio ,quel
la uata da .tUrzo COSi •C.he non poSSiamo 
oggi panarne •;;enza neèheggiare il suo· pen
:;iero _ ~turzo, e mtatt.i per noi, con ToniOio, 
1! lv.iae n·o più . in 1gne, e tale certimente 
lo diranno domani 1 .giovani e gli an2iani 
quando potranno giudicarlo !dopo averlo co
nosciuto. 

l:'er noi lo Stato è l'organizzazione poli
tica della ocieta umana per la convhrenza 
civile e presuppone i limiti del diritto di 
natUTa . .Potremo anche dire che è l'organo 
.giuridico della società politic* e che la· so
cietà gm.ridi·co-polit1ca serve alla società 
etico-civile, senza che con essa si identifichi,. 
Il negato riconoscimento di q;uestà identifi
caziOne è il punto centrale ·della no tra •COn
cezione e implica come conseguenza che il 
dixitto è anteriore ·e superiore aJJ.o !:')tato, che 
ha p·er prindpaJe com,pito di ren~ere attuali 
quei poteri e quei doveri umani, che, fon
dati sull'etica ·e sul diritto naturale, -rimar
rebbero altrimenti in gran parte potenziali. 

Qui è l'òriginalità della nostra conce
zione~ '•Le a\tre, in particolare •quella dello 
«Stato moderno » sono il frutto dellò « sci
sma spirituale » prodotto al razionalisÌno. 

P.er il razionalismo lo Stato si pone di 
fronte a.gli organi e · sopratutto ,alla Chiesa 

.--:~come organo totale e, ridotta la Te:ligione _ 
a, ·un fatto individul}le e soggettivo e ri
solto il problema religioso JSecondo prin

.'cipi di · mera tollerenza e su.bordinazione 
si eleva sulle funzioni giuridiche! poH-
tiche ed economiche di sua co:mpetenza 
jìno ad assumere funzioni e struttll!ra etica 
·autonoma. 

'Lo Stato totale, lo Stato panteista è dun
'qu·e tutt'uno ·Con lo Stato etico.' 
· A questo monismo dello· Stato aderiscono 

la ,concezione !l.ìberale, fascista, socialista e 
oçomrunist~ che identificano il:a società con 
io Stato, lo Stato con il re.gim.e ;politico. 

' t.: 'Basato .sulla so.wanità p·opolare, lo Stato 
· lilierale ·da questa tra·e la forza e . la giu
stfficazit>ne della sua assolutezza, eticità, 

li 1giuridicità. Ma •profondamente diversa è ll} 
~ ;n,.os'tr'à· teoria delJ.a SO'VI'anità popolaTe.. fl 
rp.op,olo, ' ~anifestando a~ sua volontà sul 
~:egime .e ulla tor111-azjone delJe assemiblee 
legislativ~ esercita un .atto di sovraiD:tà, ma 
n~n ·è fonte assoluta di autorità e di so
vranità e · tanto meno di eticità. Come ·il 
tapo dello Stato; il popolo è un mézi..o 
per l'espressione dell'autorità -e .delle sue 

· Jé~gi. •La .sovranità pop·olare è dunque per 

.noi la partecipazione del popolo alla for-

Stafo 
mazione del regime e all'esercizio .costitu
zionale, come adegu·azione ·più intima dci
la coscienza popola·re alla vita politica del 
Paese. 

Sotto il pugno machiàve1lic.o ·dell'uomo 
di Predappio i non pochi assetati di san-

•. La ·Concezion~ liberale !porta logicamente 
all'accentramento statale in nome della di-.. 
fesa di 'quella •sovranità (ciò accadeva jn1 

Jtalia' prima del '2-2 . e in Francia-- ·pTim 
del ~39) . 

Il fàscismo non ha fatto -che riaLlacciar-si 
a quella concezione con la variante eh~ alla 
« sovranità » popolm,,e ha ~ostituito 1 una 
pretesa «volontà » popolare (per il nazi 
smo volkgeist) espr·essa da un partito unico 
in regime dittatoriale. 

• l. gue cleric'ale dew~mo mor:de;:e il freno: · en
tra in': giuoco il motivo deTI1;1 «1Roma im
periale e •cristiana ». •E chi àhro mai a.vrelb
be potuto dare una mallevèria internazio
nale al novello regime, .meglio della Chiesa 
di Roma? La ·ConciJ.iazione dunque: 'Pio XI, 
cui la febbre di cristiana carità per mta
lia aV'eva fin dal ':212 fatto proportre di sa-

Anche la concezione socialista e ICOIDU
nista porta alle ultime conseguenze la teo
ria liberale, chè si tradorma nel dominio 
di una class·e ·per. l'avvento della .. « società 
senza classi ». ~Ma a questa conclusione s~ 
arriva per -la suiblim~zio.ne d·egli interessi 
economici e non più politiçi: ·il primo eco
nomico (Stato proletario) diviene il primo 
etico. 

«Ad uno Slato a·ccentratore tendente a 
limitare o regolare ogni potere organi1CO e , 
ogni attività ci vi ca e individuale, vo,gliamo 
sul terreno costituzio~e sostituire llD.O Sta
to veramente popolar·e, ooe riconosca i !li
miti della sua attività, :ehe ·rispetti i nuclei 
e, gli organismi nat:urali, la famiglia, le 
classi, i .Comuni, che rispetti . la !Persona
lità individuale e incorag·g;i ie IDIZ.Iative 
private >> . Le parole scritte nel gennaio 
del 1919. sono valide ancora. oggi. 

Vogliamo innanzitutto che si sia ricono
sciuto come metodo più idoneo a regolare 
una convivenza civile, il metod-o della liber
tà. Vogliamo quindi l'avvento di una vera 
democrazia o ve alla . libe~1:à si, associ la giu
stizia e l'e erdzio dei ,diritd non sia reso 
i1llPossihile dane disuguaglianze economi
che. Non però una democraZia im!b·elle, fa
cile preda ·di fazioni armate, ma una demo
crazia forte, vogliamo garanzie per la li
bertà e l'applicazione !pronta del. codice 
penale contro i noi attentatori. 
_ Il suffragio un.iversale- dovrà dar vita 

a una assemblea politica che deciid'a- dei 
più importanti problemi -della vita nazio
nale, non e clu e le dichiarazioni di guer
ra e le ri-chieste di pace. 

Le categorie professionali e gli •enti lo
cali dovranno a ere la loro espressione nel
la •seconda _as emblea politica, iD gran parte 
costituita dalle rappresentanze degli inte7 

ressi organizzati. 
Un punto nev-ralgico è rap·presentato dal 

rapp·orto tra il potere legislativo e quello 
esecutivo e co tituirà il banco di prova 
del i.'egime _democratico. 

Dall'equilibrio e dalla compenetrazione 
dei due poteri in modo che l'uno non tenda 
a sopraffare o opralfaccia l'altro, dipenderà 

. nare la questione romana, compie un atto 
-di fiducia ,verso il !Governo fascista, pren
dendo per buone le strombazzat~ a:ff·erma
zioni di collaborazione de1le classi, di or
dine, di . ogiustizià . soèiale ( ooéorre ricono
scere che il fasci mo qualche grammo di 
op-portunità storica ~o ha !pUJre a suo tempo 

il not,male funzionamento ·di ent:ramlbi per 
il bene comune. n modo, i termini' e le ga
ranzie per realizza~e detto equiHibrio me
ritano una trattazione a parte .• cihe non 
mancheremo . di fare in successivi articoli. 

Di gi·ande rilievo sarà l'inserzione delle 
categorie lavoratrid organizzate nella vita 
dello Stato e questo avverrà, oltre che con 

. la '1oro r~ppt·esentanza .nella .. seconda as
semblea polillica, oon gli organismi . inda

. caoli di diritto pubblico -comprendenti !per 
i&crizione di uffido tutti gli appartenenti 
alla categoria . (la;voratori, tecnici, impren
ditori). f 'Sindacati, •che non dovranno es
sere organi di Stato, eleggeranno col si
stema proporzionale i loro OIJ."gani diret
tivi, ·e concorreranno . a formare con i loro 
rappresentanti gli org·ani dh·ettivi deHa 
produzione naziouale. 

E' nel nostro programma anche la lotta 
all'accentramento amministrativo dello Sta
to. Nofn si :vuole certo disintegrare ~o 
Stato ma. renderlo e:ff·e·ttivamente quello che 
deve essere: non una so•prastTuttura della 
società cioè, ma [a società org~nizzata. 

E sarà bene ripetere che •quando si .parla 
di decentramento si allude a rm decentra
mento amministrativo, non politico. E, 
come diceJva il La Tour du Pin, altro è 
governare, altro è amministraTe. Domani 
lo Stato, e non altri, dovrà ancora gov:er
nare, ma do;vremo mettere in gra·do le •ener
gie individJiali locali di svilupparsi più 
li·beramente. in modo che •gli interessi lo
cali iano amministrati dagli interessati lo
calmente, alla periferia. Al centro spetterà · 
dj attivare e coordinare. 

Ma ·anche oSI1Ù prolblema del decentra
mento come su quello della costituzione 
delle R~oni .ci r:ipromettiamo di tratte
nerci altra v..olta. 

g. 

eattalieiLmO-
avULo). · I megafoni fa Cl t1 annunciano a 
gran voce l'evento attdbuendone esplicita
mente il merito - con carsa educ~zione -
a Mussolini e diffondendo Ja. leggenda che- 
Pio XI aveva definito il loro duce «Uomo 
della Provvidenza>>. 

Raggiunto lo· copo, non occorre più usar 
la maschera pia: la perseoozione religio a 
fatta di . soprusi, di ~lunnie e di odio -
lanto più violenti in' quanto a raibtbia , negH 
anni precedenti, contenuti - ·si accende in 
Italia, acuendo i disorientamerni, empre 
raffi.oranti . Un pugno di cattolici appnggia, • 
per trenta danari, la causa empia. la 
Pio XI non si la eia dominare e lancia ai 
mondo, dopo parecchi discorsi in udienzo 
indimenticabili, l'Encidica «Non abobiame 
bis01~no » che è la condanna morale. chi;t ra. 
e evera, del governo fascista. 

Pochi purtroppo cono cono questo docu
mento la cui diffusione venne abilmente 
boicottata : ci dedicheremo pro simamenk 
un articolo,- 'llllendovi l'esame della Mit 
Brennender Sorge, atto gemello di COl!- _ 

danna del nazionalsocialios1~0 hitleriano. 
Rattoppati alla peggio gli incidenti del -31 
le ragioni ·di o tilità tra la •Chiesa e il fa
scismo non cessarono davve'ro e, epecie sul 
terreno dell'educazione giovanile, i può 
dire che 'ogni giorno vi furono nuove ma
nifestazioni di ingiu la oppressione, che i) 
Papa denunciava ma· alle quali naturalmente 
non . poteva reagire. con gli stessi met~di 
usati dai fa·scisti. Abibiamo detto che Pio XI 
amava molto l'Italia .: una riprova e ne ha 
nel suo atteggiamènto in questi anni dal 
'31 al '3·6 in oui non lasciò occasione pel" .. 
appiana,re i contrasti con il gover.no ita
liano: nella sua !bontà ·si illudeva che il 
lupo fasci.sta si piega se ad un richia'mo è
·rafico . Ed ebbe tper l'oltalia; u scita dall'im
presa a'bi&sina, .parole paterne di augurio 
che, mal capite, de taro.no all'estéro tanto 

rumor·e. 
Gli eventi ebbero il loro logico sbocco: 

nazismo e fascismo si incontrarono e ap-
pesero ad un as un des ino tragico,. per 
l'Europa. oDa quel momento lMussolini cess·ò 
di rappresentare qualche co·sa ed anche nei 
mp:porti con la Chiesa si limitò a copiaz ... 
zar e le diaboli ~h e trÒvate . tedesche. P.unto 
cruciale fu la difesa della razza, ibene a~-

. colta · d~i fasci ~ ti non perchè ne 'Capissero · 
lo spirito, m a quale ottimo affare commer
ciale (le dLcriminazioni si <Vendettero an
ooe a cinqu e milioni cadauna). La posi
zione di !l'io · XI in quest'ultimo periodo è 
a tutti nota e !;i a h ·ene come :la morte im
pedì a lui - per poche ore - di dare 
una nuova co ndanna alla cricca ehe dete
neva in Italia ogni poteré. .Pensiamo con· 
nostalgia che ~or·se molti occhi si sarebbero 
aperti allora, nel '39, senza bisogno della 
evidenza di una guerra, di tànta ~uerra. 

Su Lali punti vorre1muo richiamare l'al·· 
tenzione anche di quel canonico ·da su·a
pazzo sloggiato da Terni a Cremona, che· 
ha fatto un giornale ap,po ta per convhl
cere i •cattolici della bontà intrinseca del....fa
scismo. Con Di'o o •con Ma'IDl.nona, ripete: 
a~d ogni riga questo Reverendo : lu~ ha già 
s·celto la seconda cO'illpagnia.. -

Ma il cattolicesimo del fascismo repub
blicano merita un discorso a parte. E lo 
faremo. 

a .. m. ·g. 

MUSSOLINI HA QUALCHE 
VOLTA - RAGIONE 

Il tedesco fa schifo. Ma ~o'i lo ma
éiulleremo . a dovere sino a che egH 

' non sar~ costretto a fuga preci-
pitosa. 

In Italia non devono essere che 
italiani. I te,deschi se ne vadano in 
Germania a scrivere con caratteri 
gotici. 

Il Popolo ·d' Italia, 16 nov. 1915 
John Bull. è lento a mu~~.ersi .. ·.ma 

~ quando _è .in cammino ~rriva,_ s.e~a 
f]ubbio, alla ' Ìneta. ,·--> --,.-: • •\. 

'l .. ., l,.~ . ·, ..... ~. \ l- \ 
Il Popolo' d'ltà1ia;;l6 -zuglio' 1915 



Carte · in taVola 
per la stampa politica 
n problema p iù Ul·,gente d~ af:h·on

tare do-po r abolizione del Ministero 
della CultuTa Popolare è quello di 
regola1·e con un decreto legge di im
mediata . attuazione il carattere finan
ziario delle imprese editoriali che 
pubblicano stampa •politica sociale 
economica sia quotidiana ch,e ·perio-
dica. · . . 

Per quel che riguarda i dallJ.!.i mo
l·ali contro ter zi è 1giusto che sia :ri
tenuto responsaJ:>ile chi scrive e per
ciò regoli pm·e il codice questò as·pet
tò della libertà di stampa. Ma. per 
que~ che riguarda la ·politica è ne
cessario sapere chi paga lo scrittore 
e . chi pu:b1blica iJ. giornale. • · 

-ferciò noi chiediamo che · le im
presè editol·iali di tal genere espon
gano aJ.la luce solare e cioè pub-bli
chino almeno una volta all'anno 8Ui 

l~ro gior~ali i .nomi dei proprietari 
e il bilan~io dell'az.ienda. 
· Sap•piamo. benissimo che i bilanci 

.... i possono fàlsifi cal'e e che una eva-
io~e .alla legg~ si puo sempre t'l~ova

re ma ci SOllO vari modi per es~rci:ta
re i ~ còntl·oHi e un. sindacato stampa 
che ablb:i,_a jl compito di · cont1·ollare 
l esattezza de'lie assei·zioni dei soci 
\ 8pecialmente ·quando è composto 

-dai rftppresen.tanti dei v~ri pa•rtiti) 
potrà n·ovare .dietro ai no:nii even
tualménte fittizz.i e ai bilanci addo~ 
mesiicati i veri intm·essi fìnanz.ia!l'i 
çhe · ~i n.asco~do.~o d~etro all'impJ:esa 
editoria.le. · 
· In fondo po.i non chiediamo :p_es
suna ·ahòlizione e nessuna restrizione 
alla-libertà. ll'ia è giusto che }':opinio
ne pubblica ~appia :per esempio che 
tl·e quotidiani romani dipe:ç~.don;.~ ,da 
tmo stesso paaro~e. E ci xiferj.amo ·al 
Giornale d'Italia aJt Piccalo e alla 
Tr_i/bu.,.u1;. · ~C!te questo padrone è Gio
vai}.D.Ì Armenise e · cioè il ·Cons~liére 
D,elegato. della . Banca ·dell"A.gricòltu
ra. Che la Banca è di proprietà degli 
a.gricoltori e che perciò i · tre sud
detti quotidiani h~o il ·compito di 
tutelàre gl.i ~ intere~·si d~gli ag1:ari. 
Noi non ~eghiamo la difesa qei loro 
interessi, ma chiediamo che la co.sa 
sia nota " e che si giochi a carte sco
p~rte. Null'altro. 

La s te~sa cosa chiediamo ·,anche 
per i - periodici d 'ogni ·genm·e che 
trattano- prohlemi politici o ~' 
perchè oggi vi sono delle imprese di 
gro~se proporzioni che 'Pubblicano 
grandi riviste _illustrate còn notevo_le 
tinitura e relativa influenz•a .Sul .p:.W
hlico e che potrebbero fa:n~ u.i1 dop
P~.<> gioco, per esempio ·quello di ap
pxo:fittare dei ~olm·i di mòda per ·fa
re i . loro interessì fì.n,an~a.ri.~ . · 

Non dimentichiamo, a mo' di con
clu~iciiie, clie · il settore che ha ·subìto 
1e · maggiori corruzioni dal fasc1 ~·mo 
è statq p ropTio quello gioTnalistico e 
che saTà certamente il p :ù diffiGfle da 
moralizza1:e. Ma noi abbiamo . .fede 
riella lidJe.r t à e s1amo ottimisti. 

Be{ù 

PUNTA E PllJMA 
Giù la maschéra !· 

Di oo·lta in volta i giornali danTWJ · ospi
talità a «La Corrisopndenza », che mwl di
re la ' sua in questioni di attualità. 

Che cosa è «La Corri~odenza »? Una 
delle tante agènzie· giornalistiche di inizia
tiva 'pTivaia. Quali sono i su.oi temi prefe
riti? Qu.asi sempre quelli che interferisco- . 
no nella · vita vaticana. Per questa r,agione 
essa · Si àutodefinisce o è de/ì!tita. dai ginma
li, · aie ne riportano il pensiero, cattolica. 
Passa -così. nelf opinione pu.bblica c6me 
un'agenzia ufficiosa o addirittura· ufficiale 
della Santa Sede. 

.J;a punta 

« Lu Corrisponden~a » nat~traLmente se ne 
giova riuscendo così ad accredita~e nel gran 
pubblico le sue notizie o (suoi commenti. 
E il gran pubblico abitz.wto a bere grosso 
e a non discernere con esattezza il vero dal 
falso, il fittizio dal reale, il chiaro daU'opa
co ne uttribuisce senz'altro la paternità o 
l;ispirazione d1 Vaticano . Un momento... Il 
gioco può durare finchè è contenuto entro 
certi limiti di decenza ma,' -quando questr' 
sono ten~erariamente superati, si scopre e 
la << Cosrrispondenza >> è màscherata. 

'E' quel . che avvenuto in questi giorni a 
proposito dei famigerati fatti di S. Paolo, in 
occasione ·dei quali, «La Corrispondenza,>> 
non lw. resistJito alla fregola di dire Za suct. 
Ma questa volta il tentativo, diretto a con
trastare il lim;pido punto di vista della San-

In. questi giorni la propaganda fascista 
esalta il decreto det- «Duce della Re.pub- · 

ta Sede con frusti argomenti degni di un az. 
zeccag.([rbugli, non è n'uscito. Il colpo ha 
scoperto la mano nazi-fascis.ta che impugna
va l'arma insidiosa e questa ha fatto cilecca. 

L'Os ervatore (Romano. ha colto «La Cor
rispondenza » in flagrante deliberata reti
cenz([ in punto di extra.territorialità e im
munità in cui detta agenzia voleva bcrrare 
con . carte . false. La cattolica « Corrispon-

denza » è così servit;a. 
Alla meraviglia de L'Os ervatore non ag

giungeremo · la nostra. Conosciamo bene in
fatti i signori· de «La Corrispondenza>> 
specializz·ati in bassi e loschi servizi all'or
dine degli agenti pagatori del ·giorno: fasci
sti e tedeschi oggi; e domani? 
, AZ migliore offerente! 

P'roprietà pdvatà. . 
Sui ·criteri che dovrebihero essere tenuti 

presenti per decidere >quando si debba· pro
cedere alla socializzazione, l'opinione :della 
scuola -sociale cristiana cui il programma 
democrati.co-cristiano . si ispira è che essi 
debi!J.a.no essere ·ad un tempo di natura po-

. blica sociale», che istituisce la s(Jcializza
zione delle aziende. I fascisti promettono 
in ·extremis queLlo che hanno ben coscien
za di · non poter .rnantere giacchè il loro 
dominio finirà primcL dell'inclusione del 
nuovo regime dei rapporti produttivi. 

. Iiwece di dilungarci in una sterile critica ·. 
di alcuni elementi del testo legislativo fa
sc'ista, abbi((Jmo ritenuto più utile ricor-

. dare ~lawnì principi nostri · in o·rdine alla 
proprietà privata e alla socializzazione dei 
mezzi di produzione. 

lit~ca e di natura economica; e ciò per 
eVItare da una parte il predominio del 
capitfilismo industriale che si attua attra-
verso la conoentr·azione (trust e cartelli) e 
dall'altra per impedire che l'extra-vrofitto 
di monopolio o di qua i monopolio, che si 
verifica in determinati settori, vada a van
taggio di pochi anzichè della collettività. Come •è noto, affatto di~erse si presen

tano, secondo le dottrine sociali ·a cui si 
ispirano, le concezioni :del diritto proprie
taristico: individuale rispetto all'estepsione 
del godimento da p·arte 'del titolare; so
ciale ii1. rappo·rto alle limitazioni poste ne~
rinteresse della colleuivtà. In conseguenza, 
diritto inviolall:Jile secondo alcuni, da 60p
primersi secondo altri, d'a diffondersi o da 
limitarsi secondo altri ancora. 

1In ordine a questo fondamentale pro
blema e indipendentemente ·dalle premesse 
ideologiche, sembra pertanto opportuno 
:precisare, in modo inequivocaibile, i punti 
fondamentali della nostra prevalente dot
trina, nei confronti del comnnismo che 
sostenendo che la socializzazione rdebiba es~ 

ere massimi~z'ata e in pari tempo attuata 
a mez·zo d~lla statizzazione, si riso,Ive in 
un ·SUpercapitalismo ·di •Stato. _ 

l) La scuola so-ciale cristiana,' pm·' affer
mando che la determmazione d~lle due 
:fere dell'economia (pubblica e pri~ata) di
pen.de· da un co,mplesso di circostanze e di 
volutazion} estremamente variabili, ~itiene, 

, l e ciò di•casi in linea generale, che i -settori 
da sottoporre alla ocializzazione, delbbano 
essere solo quelli capitalistici e monopoli-, 

. stici, mentre nei settori in cui prevale !a 
libera •COncorrenza, •SÌ ,limita ad esigere il 
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controllo e la di ciplina ·della propneta 
privata, ~on pro edimenti tenden ~i. ri
pettivamente, alla limitazione e alla diffu
ione di e sa, e in ogni ca o ·alla intro-

duzione graduale del compartecipazionismo 
operaio. 

2) La cuoia o'Ciale cri 'tiana è · decisa.- • 
mente contraria alla tatizzazione; ritiene 
pertanto che, affinchè l~ !proprietà collet
tiva non degeneri in un pericoloso .collet
tivismo totalitario sia preferibile che la so
cializ.zazione riguardi, s'intende nei limiti 
del pos ihil.e, la ola nuida proprietà, ·e non 
la gestione aziendale, . che dovrà avere un · 
carattere autonomo, libero e decentrato, 
quale il cooperativo; e nello stesso tempo 
che si debba procedere, anche in questo 
settore, alla graduale albolizione del siste
ma del alario e alla trasf-ormazione del 
salariato in collaboratore, per togliergli ap
punto il suo. specifico carattere" proletario 
e renderlo veramente soggetto dell'e co
nomia. 

3) A differellza del çomunismo, che vuo
:le d cattare il lavoratore dalla schiavitù 
del capitalismo 'privato p·er metterlo alla 
dipeDJdenza del capitalismo statale, la scuo
la sociale ·cristiana intende nello stesso tem
po emancipare il lruvorator·e non solo dalla 
schiavitù del capitaHsmo privato, ma an
che ·da quella del capitalismo di stato, in 
cui soggia•ce anche· nella Rus ia Sovietica, 
dove tutti i lavoratori non sono che dei 
salariati dipendenti, nei confronti di un 
solo padrone capitalista: 1o Stato; e dove 
il salat:io è stabilito, in rapporto alla su a 
produttività, cog1i st·es i criteri dei pae. i 
capitalisti>Ci borghèsi. 

Da ciò emerge .che per la · cuoia sociale 
cri stiana il problema non è oTtanto eco
nomico, ma anche e ·SOprattu tto morale; 
che bisogna quindi cambiare l'animo della 
ma a e plasmarne la coscienza, che oc
corre cioè .creare· nei Ìa'Voratori non solo 
la ca:pacità tecnica ma la formazione spi
ritualé, il sentimento 1della responsabilità ·e 
dèi "doveri ·inerenti · alle · future conquiste 
del lavoro. 
· Queste considerazioni noi vo.rremmo che 

· fossero esaminate e di•battute, specialmente 
· tra i giovani, nel preciso intento di affer-
mare con assoluta intransig·enza, che la no

. stra scuola so·ciale consÌ'dera- come- i nemici 
·più · pericolosi della li!bertà umana e della 
giustizia sociale no.p. solo H ~atedalismò e 
il capitaHsmo, ma anche lo statalìsmo, 
m·.entre auspica l'aòtwento di un'epoca· nuova 
in cui il lavoro, in una economia perso
nalista ed, .umana, sia n pri~cipa~~ art«çfi ~e 

· della storia del mondo. 

Dal punto udi 'Vista pro:d!UttiV(J . è neces
sario rilevate che nessuna forma di eco
nomia si presenta possibile senza il rdco
no cimento, sia ·pure in ~imiti iben definiti, 
del diritto di ·propTietà, il quale, >Sotto un 
cei:to aspetto, oltre • ad essere elemento 
della pèrsori.~ij.7à, appfire stimolo nec~ssar~p 
aHa produzione e al risparm.io. La qual 
cosa, 1d'el resto, è dimostrata ànche daHo 
svilu.ppo dell'economia- sovietica attraverso 
le tre fasi del comunismo di guerra (l917-
19t21~. della N . .E.1P. (19.21-27) e dei piani 

·quinquennali; e conseguentemente :dalle di
spo~izioni èontenute nella •co.stituzione Rus
sa del 5 dicembre 19,36 che distingue la 
P'roprietà di Stato, la proprietà d 'elle azien
de cooperative· o kolkhosiane, Ja piccola 
prop·rietà privata· dei •COntadini e degli ar
tigiani (frutto del lavoro personale), ed 
infine, da . parte dei contadini facenti parte 

.i!a . f11IM[a md· ·~ 
. delle aziende i·m·ali cooperat~ve, l'usufrut
to personale e · perpetuo di un · appe.zza
men,to di terra nonchè la proprietà del
l'azienda accessoria, della casa per abita
zione e •del hestiame produttivo. · 

Dal punto di visto storico dcordiamo 
che il di'l."itto di proprietà era in origine 
limitato ai :beni moibili; più tat'di, grada
tamente. si estende ai beni immobili, ·dap- -
pTi~ con contenuto misto, vuhblico e pri
vato (economia curtense), po•scia politico 
(f.eudalismo), in seguito con carattere . del 
tutto priovatistico (liheralismo). 

Jnvero, come . ebhe a diohiarar.e solenne
mente anche Pio XM .nel Messaggio Nata
lizio de.l 194;2, « le norme giuridkhe posi
tive regolanti la proprietà privata - possono 
mutare e· accor.dare '1l.ll uso più o· meno cir
coscritto ». 

Prendano dunque nota i pavidi ·difen
soi'i · del diritto proprietaristico della. re
latività e· della: mutahilità della proprietà 
privata, e quindi dell'eventualità -.che de
termih~ti ettori dell'economia ·vengono sot
tratti al sùò dominio mediante il loro 
passaggio· dalla sfera privata a quella pub
blica, ossia mediante . la socialiZ"bazione.-

.. Il 'Codice sociale ·di ìMalines del 19129, 
formulato· dalla Unione Internazionale ·Cat
tolica di Studi Sociali, affermava che la 
so•cializzazionP. non può essere per princi
pio condannata in- nome della morale cri-
tiana; che p·eraltro essa dowe!bbe. essere 

in ogni caso aocompagn·ata da una giusta 
e previa indennità e comunque non essere 
appl1cata nella totalità o almeno nella mag
gioranza delle imprese. E il !Convegno di 
Camaldoli del giugno 1943, a cui 'parteci
parono docenti uni:vel'lsitari cattolici e in 
cui si · cercò di . a~giornare il 1Codice di 
Malines, fu •dichiarato che quan:do lo ri
éhieda il \bene comune e purçhè siano sal
vatgnaTda.ti i diritti della persona w:nana, 
nulla vieta ohe. si proceda alla socializza
zione. di determinati settori dell"econornia 
dai quali pertanto debba essere esclusa la 

.. Nel 19·38, quale spettatore spiritualmente 
neutrale, intervenni . ad una specie di assem
blea che fu tenuta qai ~oligrafici romani iii 
un cinematografo t>rasteverino, già sede del
la Federazione del .Jibro. 

.Nel. cor-so di · tale ·assemblea, presieduta 
dall'on. Malusardi, si dov;evano _eleggere i 
membri del :direttorio di categor'ia_. 

Do.po il -discoiSO di . avertura, tenuto dal 
ìMalusar.di( in. uno stile · di purgato sociali
smo poiohtè l'oratore conosceva bene i suoi 
polli!, ·ad ognuno fu permesso di di!·e la 
sua. 

Apriti cielo! Ricordo ancora, come tosse 
ieri, il dilUJvio di parole e· di pro.poste che 
om.{D.e~·se o·gni cra·g!one. Primi a parlare fu

rono ~ « Vf?CChi », e lo fecero COD tanto .ar
do>re, : ~h e il p~·esidente dov.ette . inter<Venire 
di forza ·e togliére la parola a ,persone ·che 
in definitiva diéeV'àno: · · · • 
. «Quand'!. noi op·erai dirjg·ev~o la ~ostra 
fe.derazione tutto andava :bene. Adesso voi 
(e si riv:olgeva -~ luÙ ci ·a'Vete t~lt~ tutto con 

. la scus.a çh.e avre~Ì:e f~tto in."eglio _e . non f~te 
alt,ro !!he ,él.el _« sindaca1isn;J.O al s.~go .di dopo
la·yoro » ·e .le nostr~ q:uist!oni operaie le ri
solvete_ con. dei v atti di lavoro elaborati ·· da 
incompetenti ~ - · · · -

Un ta1le poi, eh·~ pQrta·V'~ ~n- ~ozp:e. di pii-
. J.issime tradiziqni r~puhlblicane·· inyestì l'a.s
-semhl.ea con queste testuali parol~: <~lo çhe 
sono u.n vecchio. repuhbJ:icano. vi dich!ar.o ... » 
E il x:.esto della dichi.:'lrnione .non fù possi
bile udirla p·erchè sul malc·apitato . pio~pha
rono i predestinati ai seggi direttoriali (ifa
cevano ala .al presidente come angioli _ ~·er-: 
niniani) e lo fecero sparire tra le quinte del. 
palcoscenico (come néllt;l far:s~) e dj lui più . 
nulla si seppe. 

Un altro; ·(di rosso paS'sato ma di schiarì..: 
·to colore) parlò in difesa :di alcun~ neglette 
c.ategorie tipogra,fiche cj:m parole çosì ala~e 
e con accenti così nosta1gid che il presiden
te stesso stimò opportm:to felicitarsi con lui. 

In questo intervaillo, s'inserì la voce mo
desta di un ,giovane. Era un e.stramiliano, un 
operaio di Ti<Voli. Credo che chiedesse dei 
miglioramenti sindacali nel senso di porre 
da p~rt~ del futur-o dir~!orio, una maggiore 

attenz:ìone a qÙanto accad~va nella- p r ovin
cia, dove l'operaio era · meno difeso dalle 
prepotenze del datore di [avoro appup.to 
perchè la capillarità ... del si& tema in d a cale 

• fascista non arrivava oltre le JPOI'te vecchie 
della città. , 

Questo fu det1o con dignità e ·a ·v.oce nor
m:;~le. 

!Poi tatto ripjomlbò- nel .. caos generale e 
tra i zittii , gli « Abbas·so >> e i « .chiedo.- la 
parola >), capii . soltanto che dal loggione 
(sempre il solito loggione) veniva ... . sloggia-

. to un tale .che- av·eva d~to delle paro!le non 
perfettamente ortodosse . per le ·orecchie- del 
Presidente. 

A questo ·punto s timai o.pportuno ;Ibban
doiiare .l'assemblea. 

. Nell'uscir~ ~p i .voJta( a guardar. il bel pa
la>'lzo che · l'ospitaya. 1Era stato nostro quel 
palazzo e l'a:v.eva~o . pagato soldi no &u 'sol-
dino. E ora·? . 

Sotto i•l . tetto, >relegati . in poche.·.anguste 
. ·stnnze il Sindacato Nazionale Fascista . .Poll

grafici, più sotto non .•so .PÌù quale misÌ.e
·Tioso ente -a>Ssistenz.ial!'l, sotto ancora· il 
gruppo rionale fascist,!l ,. ed infine; al pian 
terreno, il teatro affittato.. a cinematog·rafo .. 

Enormi CaFte~ .pubhl~~itari mi rSOrridev.a
no. con il sorriso melenso di due innam-
morati celesti. . ,.- . , . 

Militi . e ca.r-a.ibipieri stazionavano all'in-
-gr esso. 

. Era primavera, e ~ dom~nica, .e ne1l'all'on-
. tanarmi ·passo passo dal luo,go in:criminato 

cercai di riconéiliaJ.:.mi con le. istituzio{li. 
. A Piazza .$onnino il Belli era là a II.'Ì,cor
darmi degli uomini .e delle loro debo1~e. 
e dell'eternità di Rom~··· 

* * * . 
Ed ora due paròle ai tipografi romani·. 
Ricordate anche- voi quella domenica di , 

ptimavera? 
Vogliamo 'l'itorn'are .a casa nostra? 
Vogliamo riprendere le nostre simpatiche 

è magari tempestose tdiscilssio.ni inlérrotte 
nel... 1920? . . . 

Saremo ~ci di fa:re quèsto senza ripe
tere gli, errori che ci sono costati una · ditta-
tura? Il tipografo 



AuiviUeproblemideUagWve~femminile RESISTENZA PASSIVA 
. Ragazze in .ltnea Cantinua nel popolo italiano, in sormontabile che disorienta l'ùwaso

li tOI'lPOre di vent'anni è 'definitivamente 
scosso. La N azione è in piedi! ·sotto la ban
diera dei « Volontari d-ella Libertà » milita
no .gl'Italiani uniti nel Comitato di' Li!hera
zione Nazionale. E' uno .sforzo immane, cui, 
1COn ·magnifico slancio, concorrono tutte le 
!forze sane della Nazione: sono vecchi e 
giovani, uomini di tendenze e d'idee diver
se, che si o o tesi la mano ed operano e 
cooperano ognuno secondo le pro-prie pos
sroilità. " 

· Ammirate e partecipi, le giovani ·d'Italia 
si sono affiancate e •cercano di a,pportare a 
qu-esta vasta òrganizzazione il contriìbuto 
della loro opera· femminile. .Le giovani De
mocratiche •Cristiane, che profondamente 
sentono la missio-ne d-ella donna illumin·ata 
dai principi del Vangelo, sono al lavo-ro; 
nel silenzio ·della sera o in piocoli gruppi 
le giovani con fervore cuciono e sferruma
no ·; daNe loro mani ·es·cono calze e maglio
ni, sciarpe f' lbende. e il tutto vi.ene inoltrato 
ai giovani che ·vegliano lontano e nascosti; 
altrove le infermiere approntano i pacchi di 
medicazion ~ . 

Le donne sono al lo·ro :posto di ihatta.glia 
e .combattono osul Imo fronte con fermez
za; la loro opera è profonda, ·se pure 'ql•e
no appariscente e tutte sonc;~ sicure che con 
mag.giore cO>raggio gli uomini agiranno se 
oon'fortati da11a -serena assistenza femminile. 
La · co~cienza della forza d'animo femmi
nile sarà di incitamento ~ sostegno ai no
stri uo-mini ·che col rischio de.lla vita si p·re
parano all'·azioJ!e non solo ;per riconquistare 
la libertà ma per la ricostruzione della Na~ 
zione secondo i liberi principi demochatici . 

E le giovani temprano i loro •onori, p·re
pa,ranò le loro coscienze, istruiscono le loro 
menti per prepararsi al domani di ri:cos~ru
zione. 

Per questo partecipano ad appositi corsi 
illustrativi dei principi democratici Cristia
ni e a riunioni-conferenza, ove le serene di
scussioni riescono tanto utili alla pr.epara
zione nel campo sociale e1 -politico. 

.AJNìCELLA 

lo partecipazione ·della donna 
ne li~ vita pubblica fino· al vo'o 1 
· C'è ùn certò -scetticismo tra noi nomini 
sull"attività che l~ donne potranno svolgere 
nel campo de1Jla vita pubblica. Non siamo 
soliti infatti . prendere sul serio gli entu-

. siasmi femminili. Ma· la ·riveDJdicazione -che 
le no·stre donne f,!lnno del voto attivo e pas
sivo, in . cui quell'attività . dovrebbe g~usta
mente· sfocia~ ~ .J.'afferm·azione -- di voci e " 
genti libere. proclamanti il diritto e il do
vere di partecipare alla vita e · ~ne vic.ende 
del proprio Paese. 

Ora è certo .eh~ nella ~complessità dei pro
blemi che la tragedia -pone .inn·anzi a noi e 
ahe _ d·omani dovremo ri•solv.er-e, quelli che 
rigua·rda.no la donna non solo possono, ma 
debbono essere risolti. dalla donna. C osì 
nell'attuale . sfacelo morale della persona 
umana, la donna. che ha gelosamente <'Usto
dito le tradizioni purissime cristiane del po
polo nostro, darà un ausilio preziosissimo 
per riportaore le ' .coscienze individuali, per 
far sentire a tutti la dignità nuova dell'uo
mo libero-, far sì. che di questa libertà· si nu~ 
tr!l la . . nuova generazione, affinare. negli uo
D1ini il senso di responsabilità come cri
stiani e come cittadini. rieducaore l'Italia 
nuova nel sen.so di eqUilibrio e di umana 
comorensione verso tuttL i dolori, tutte le 
aspirazioni. Quanti problemi po-ss9no e d'eh
bono interessare la donna! Saral)no i pro
ihleTDi eì:lucativi dei fi ~li · e il -salario fami
gliare e la casa operaia e e:Ù orti e l!iardini 
operai e le pic~?ole industrie casa lll;tghc e la 
coonerazione di lavoro e e:li or~'ri e i turni 
di lavoro femwinPe 11f':lle fahbricbe. e le 
trasmiur<,.-:io"li stagionali di mano d'onern 
femminile e le vac~n?:e _ooeraie e i nrf'Memi 
inf':rP.nti !'!}la vita d-el1e impier!ate, .delle in
tel1ettua li. A.!!!!iuni!:ete tutte le _interferP.nze 
di m1esti !TlrO'blemi con la vh:,~ comnnnlc e 
nazionl'lle. la vita amministrativa e politica 
dP.Ua Nazione. ~che pure 'ha bil"oP'no Ji nn 
c1ima arfiP. ... t<>:mente spirituale e di una piat
taforma . ~nliflamente morale 11er potf'ir es~
re qnalP l'han so!!nata e voluta tntte le vit
tiwe iiP.lh t.1,·annide -soci~le e Pol:ti,~a- f' poi 
sa11ni<>temi dirf': sP. non ~'l!'! no11 ~()lo utile ma 
adflir1ttura· i.,ilicmem:a'hlle (Tllec:ta nrmr.io.,is
sima e int"lHa:ente coll<>hora;ionP. femminile. 

J., tn•tP. le ·fonne. Fino al volto. 
Fino alla· rappresentanza · ammini,trativa 

e · politica. 
~ biemme 

questa lunga e pen~sa agonia_ dèll' at- re e lo fa andare in bestia. 
tesa liberazione, la tattica seguita Ridicola più ancora di quella del 
contro · il fascismo durante gli anni defunto fascismo è 'la propaganda te
della guerra. descq, della organizzazione Todt e io 

Così. come il popolo ha subìto la mi auguro che qualche cronista ab
d-httatura passivamente, non potendo bia fatto la .raccolta completa. di tut- • 
oggi urva naaio.,;,e ribéllarsi con una ti i _ procZ.am,i gli appelli radiofonici 
ritvolta in piazza contro uno .stato le ordina:n-ze militari éon relative 
organizzato e armato modernamente condanne a morte i 111,anifesti recla
così ha subìto la guerra con una pas- mistici con le laute offerte e le raz
sività che andava via via perdendo di zie improvvise sul tipo di 'quella clas
'rassegnazione man mano che i colpi sica di Via Nazion(Lle . Passano essi 
inferti dall'avversario facevano dolo- dallo zuccherino :alla bastonata, dal 
ra,ré le carni vnnocenti del po[JOilo. sorriso mefistofelica alla faccia fero·-

E furono queste sabbie mobili del-· ce e co.zzano og,roi volta contro il vol-
. la resistenza passiva a ingoiare a po- to impassibile e· chiuso del popolo 
co a poco la roboante pubb.Zicità fa- itaZiano e il suo atteggiamento indif
scista e a creare quel nervosismo det- fer-ente che è peggiore di ogni rea
tato da~ la paura e dalla disperazione zione. 
che f!}iunse 'fino all'organo 1nagno del Conviene oo-ntinuare questa tattt
fascismo stesso e al voto della notte cct rivelatasi la più efficace contro 
ael ·20 luglio. Forse noi non abbiamo il tedesco. Conv'iene sorridere sotto i 
avvertito nella tJragedia il Lato umo- baffi, mentre si tira la cinghia e , si 
ristico_ della lotta del fascismo per saltano i pasti. Forse ci hct abimuati 
agitare le acque e trovare un 1norden- il fascismo a parlare sotto voce e a 
te qualsiasi che riuscisse a commuo- ) battere il recòrd della pazienza. E 
vere ,l'opinione pubblica e provocas- forse è questa l'unica virtù - oltre 
se un bricciolo dJi risentùnento e di a quella del digiuno - che il fasci
passione contro l'avversario. smo . c~,bbm · inculcato involontaria-

lWa oro di fronte ~i tedeschi la mente 11;elel mase in vent'anni di dit
tattica italiana si è '7naggionnente tatura. 
chiarita e rappresenta l' ostacxJ'lo in- L'uomo della st-r-;ada 

. L'aggressione 

L'« Osse1·-vatore .Romano ». ha già p•recisato 
i termini giuridi·ci della gratve infl-azione 
·co-mpiuta dalle « guardie armate ,del Sig. Ca
ruso· >> all'art. 15 del Trattato lateranei1se. 
Noi ripot·tiamo- Ja cronaca dei fatti. 

La notte di giovedì 3 febbraio 1944, alle 
ore 23,40 i.l campaneHo notturno del por
tone d'in.g.resso del Monastero Benedettino 
suona ripetut'amente. Un monac-o s'affaccia 
Jtlla finestra e y,ede ferma al portone un'au
tomo'bile privata due monaci che, c.on chia. 
ro accento toscano, dicono di ap·partenere 
al Monastero V allombro an-o- dì Santa Pns
sede (Firenze) e di essere arrivati fin lì oon 
un'automobile gentihnente messa loro a di
sposizionè dai Tedeschi per urgenti motiVi .. 
La notte è chiara dato il quasi plenilunio, 
il monaco portinaio non ha m9tivi per du-
bitare e scende ad ap·rir:e. _ 
. Contem;ooraneamente la sentinella aella 
Guardia tPalatina •che sorveglia il ~rnÌ~·o del
l'orto del Monastero sco·r-ge alcuni individui 
che scavalcano il muricciolo. Dato il chi va
là e l'alt e non ottenuta risposta- spHa due 
colpi col fucile 'mod·~llo '9.1 e poi accorre 

·ad avvertire il cot;l)o ili guardia. Incontra 
nel fratempo il monaco che scende le scale 
e s'avvia al portone principale d'ingresso e 
l'avverte di quello che avveniva nell'orto. 
iii monaco vuole ugualmente aprire e la 
Guardi'a Palatina si offre di aècompagnarlo . 
S'apre la porticina di si·curezza che subito 
viene spalancata con violenza dai due falsi 
monaci e da altri quattro individui in bor
ghese cbe, con le rivoltelle sPianate disar
mano la Guardia, accorrono nella saletta del
la portineria. interrom11>ono il telefono e poi 
aiutati ifa altri individui che intanto hanno 
invaso il monastero si dividono i comoiti: 
alruni disarmano il Como di Guardia della 
Palatina, a 1tri sa 1 P: ono rani·damente le scale 
e h~occ<>no i c~>rridoi imnonendo a tutti gli 
aJbitanti di ~ce'ndere immediatamente al pia
no inferiore. 

Nel frattempo viene vio1atò anche l'in
gresso del cantiere che fiancheg.gi·a la Basi
lica a lato della facciata principale e si ri
vela tutta la mano;vra: .circa trecento uomini 
di polizia. guidati -personalmente dal que
Btore Car:uso, circondano· il complessp del · 
territorio extraterritoriale. 

La -squadra che ha fatto irruzione nel · 
Mon·astero è composta di fascisti in camicia 
nera decorata ili a-b.bondanti teste da morto._ . 
tibie ed. altri segni macabri ed è guidata da 
un .certo Koch - italiano e fiorentino co·me 
gli . altri della banda no-no-stante il falso 
nome - e specializzato negli assalti ai 

conventi. E' insomma -quella che si definisce ' 
la banda degli snidato'ri che ha già ·al suo 
merito la prodezza di aver srud~to il gene
rale C~ra ciolo dà un convento . di Roma. 
Mentre la Polizia ha circondato' gli edifici, 
vediamo i famosi snidatori in azione. Do
po av-er imposto a tutti .quelli che allogtgia
no nè1 ·Monaste-ro ·di scendere al piano t!er
reno e . do-po averl'i sud(\ivisi per categorie: 
;personale del Monastero, Gua-rdia Palatina, 
ospiti senz·a giustificativi, militari o razziali, 
i p rodi _fascisti vanno a compiere minuziosa 
p-erquisizione nelle stanze e fanno due cose: 
da un lato dep·ongono nelle stanze copie di 
fogli cla-ndestini di preferenza ' socialisti o 

..comunisti (L'Avanti, 'l'Unità e foglietti vo
lanti di propaganda comunista) e ne metto
no ·anche nelle stanze non albitat·e o in !lltre . 
dse.t'vatissime dove solo Sua Eccellenza il 
Vescovo Abate può entrare, dall'altra fanno 
man bassa di tutto · que1Jl.o che trovano di 
prezioso. Si calcola che abibiano rubato ol
tre un milione di lire in contanti una quan
tità imprecisata di gioielli ·(basti ·pensare che 
gli Ebrei si erano trasfe.riti nel Monastero 
con tutti i loro averi e ·quanto di meglio 
possedevano), valigie di biancheria :fine e 
altre èose di valore. Poi scendono e, con la 

· scusa di volere fare una perquisizione più 
~ccurata, impongono ai monaci di accompa
gnarli. nelle stanze dove « scoprono >> i fogli 
sovversivi, li contestano ai poveri monaci 
che non ·avevano mai visto simili giornali 
ed elevano con somma indignazione l'accu
sa di •complotto politico. Con le rivoltelle 
in pugno, impongono ai monaci di . firmare 
un pezzo di cada do.ve è ·diohiarato che ri
conoscono di essere stati trovati in possesso 
di giornali sovversivi. Sotto la minaccia del
la canna della rivoltella questi firmano, di- . 
chiarando ad alta voce che agi•scono solo 
sotto la violenza. · 

Cont·estaz.ioni 'di simulato complotto e 
altre accnse che ·sono elevate specialmente 
a carico- del Generale Monti e degli altri 
che si erano rifugiati per non aderire al
l'esercito repubblicano. 

Tutte queste •contestazioni danno luogo 
a-d -qna serie d'i volgari insulti verso Sua 
Santità Pio XII, verso il Vescovo Aihate 
{specialmente a riguardo della Guardia Pa
latina) e gl~ altri monaci. e a brutali sevizie 
particolarmente verso gli ospiti. Percosse 
con il calcio della rivoltelll!, calci, schiaffi, 
pugni, sputi e bassezza di ogni genere sono 
rivolti verso _queste persÒ!le, che _sopportano 
con miratbile fermezza e con taglienti e 

VOCE UNIVERSITARIA 

.Manifestazione per Ja_Jiyertà 
ali' Università di Roma 

Da tutte le Università italiane giungono 
testimonianz·e del coraggio o atteggiamento 
degli studenti dinanzi agli oppressori.· 

A Roma, lo scorso 28 GennaiQ, un. folto 
stuolo di studenti e idi studentesse ha org·a
nizzato una vibrante manifestazione patriot
tica. Dopo essere riuniti al Colle Oppio, si 
sono diretti alla vi.ci-na Souola di Applica·
zione di Ingegneria, in San 'Pietro in Vin
coli, do.ve d'all'alto 1d-ella -g•radinata un gio
vane universitario ha aningato i presenti, 
proponendo una mozione. ,che veni:va ap
provata per acclamazione, nella quale si 
chiedeva ·ai professori di sospendere ogni 
attività di studio per protesta alla tirannia 
nazilfascista e p·er solidarietà verso tutti 
quei colleghi, che hanno imhr~cciato i mo
schetti nella guerriglia ·agli oppressori e si 
esortavano i giovani ad organizzarsi nellle 
squadre -dei «Volontari della ILilbertà », 
pronte a difendere ~·orna daU'oltraggio teu
tonico, fedeli ·alla .glooriosa e generosa· tra
dizione goliardica. 

Ma avendo alcuni custodi nel frattempo 
-chiuso i ·cancelli della Facoltà per impedi
re ;l'ingresso ai dimostranti, intervenivano
squadre di azione armate, le .. quali già da 
prima avevano ta.~liato ogni comunica~i.one 
telefonica con l'esterno' e vigilavano gli 
accessi pronti a rintuzzare irruzioni di 
sgh~rri nazifascisti. Gli studenti !potevano 
così entrare nell'istituto- ottenendo la so
spensione della lezione, con palese compia
cimento di molti professori vjsibHm.ente 
commossi. 

Quindi ~li studenti facevano ritorno al 
Colle Oppio, dov-e la dimostrazione si è 
sciolta tra le appro·vazioni dei numerosi pas
santi, che si erano uniti acclamando. 

·Por:o dopo, il Senato Aocad-001ico ri'IID.i.to
si d'm·e;enza ordinava· l'immediata chiusura 
di tutt~ le 'Facoltà: prima vittoria ottenuta 
dai liberi studenti, certez.za e. impegno !()er 
nuove e FÌÙ ih·elle vit~orie, indice •certo d·el
la linfa vitale che scorre nella· gioventù 
italica. che il fascismo invano tentò di av
velenare. 

Particolare importante l'av·ere scelto il 
. 28 Gennaio, volendo •così testimoniare aper
tamente ]'adesionfl ·degli studenti rom:ani al 
Congresso dellll Libertà, f-he apriva i suoi 
lavmj a Bari. Ed anche l'essersi voluti riu
nier al Politecnico, che fu pe lunghi anni fo
colaio pat.:ticolarmente attiv o di antifasdsmo, 
pr&vato da numerosissimi arresti e deporta
zioni. 

Tanto '}Jer .Ja cronaca: ,due ore dopo la 
calma era to.~:nata at~rivavano gli scherani 
venduti ai nazisti ·e non rilnaneva loTo che 
montare me.Janconi1camente la ·guardia da
vanti ··alle numerose scdtte innee;e:ianti alla 
Patria libera. al 'Comitato di LiberaZione 
Nazionale, ai fratelli che già comihattono per 
un mondo miglio-re. 

Il goliardo 

di~nitose ri poste le volgarità della banda 
dei delinquenti. 

J.l '!;l'OSSO de.lla !banda datosi co-nvegno nel 
cortile, l;}rocede tapid·amente alla divisione 
del bottino rubato, nè più nè meno di una 
banda di ladri e grassatori. 

E' ormai giorno · e accorre al Monastero. 
prima l'ingegnere Enrico Galeazzi, alto fun
zionario · Vaticano. poi un alto prelato 
della Nunziatura Apostolicà presso il Go
verno italiano. i quali contestano :;tl que
lìlore 1Caruso la ~egittimità della violazione. 
Onesti nicchia ed ecco il prode Koeh di
chiarare che assume lui la respon-sabilità. 
perchè ·provvisto di ordini superiori, 'che 
però non fa :v·edere. 'Chiestogli se il Coman
d~ G-ermanico era stato a-vvertito •della ~co
sa. risp·onde con franchezza di si. ma un 
tedesco in ·bore:hese lì presente (forse del
la Gestapo?) dà chiari segni di contrarietà 

• per l'imorndente e intempestiva ·affermazio
ne del c·apo iban:da. 

·Consta anche che l'ing. Galeazzi - il qua
le era stato messo al corrente ·dP.lle 'l'uberie 
- abbia chiesto con forza che fossero per
quisiti gli squadristi, ma il questore si è 
rifiutato di farlo. 

Concludendo, le violenze !Commesse e re
lart:ilvi furti ci ricord·ano la vecchia teenica 
delle ' qua·dre d'azione. n fascismo è vera
mente tornato alle origini. Ma qui siamo di 
fronte ad un attaco scoperto contro la Cit
tà del Vaticano. Non sono più bombe« igno
te ~ ~be piovono daU'·alto, ma è' violazione 
aperta della neutralità di uno Stato che pog
~ia la sua garanzia - •come disse Pio XI 
in occasione d'ei Patti Lat-eranensi - erula 
lealtà e snlla religiosità del popolo italiano. 
Una .cosa è certa: dietro le quinte dei bu
rattini fascisti è .l'ombra livida · della Ge
stapò. 


